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dalla prima pagina 
FIAT 

vere nel vivo di uno scon­
tro di classe duro e sema 
esclusione di colpi. Ma per 
poterlo fare non dobbiamo 
indulgere al vittimismo o 
utilizzare l'asprezza dello 
scontro come alibi per i no­
stri errori che, quando ci 
sono, vanno invece aperta­
mente riconosciuti. 

La vertenza FIAT, che 
pure si è conclusa positiva­
mente, segnala che il fron­
te delle alleanze si è ristret­
to e questo fatto rende tut­
to più difficile, non solo a 
noi. Come si gestiranno i 
processi di ristrutturazione 
che hanno investito l'appa­
rato industriale se verrà 
meno il rapporto tra operai, 
tecnici e quadri intermedi? 
E come si riuscirà a gover­
nare questi processi e a pi­
lotarli davveto verso nuove 
mele di sviluppo e di rie­
quilibrio se i lavoratori, 

' tutti i lavoratori, non con­
quisteranno un ruolo nuovo 
nella gestione della impre­
sa oltreché nella determi­
nazione delle scelte della 
programmazione? Chi oggi 
si frega le mani per le dif­
ficoltà del sindacato o ad­
dirittura brinda alla pre­
sunta vittoria di Agnelli do­
vrebbe riflettere attenta­
mente su queste questioni. 
Un arretramento del movi­
mento sindacale, una perdi­
ta di potere contrattuale e 
di controllo e .una rottura 
fra operai e tecnici, se dav­
vero dovesse prodursi, non 
preparerebbero nulla di buo­
no, per nessuno. Sarebbe 
una Waterloo non solo per 
il movimento operaio, ma 
per l'industria italiana nel 
suo complesso e per la no­
stra stessa democrazia. An­
che per questo sulla ver­
tenza FIAT noi comunisti 
riflettiamo con tanto impe­
gno e vogliamo discuterne 
a fondo e con franchezza 
con i lavoratori, con il sin­
dacato e con le altre for­
ze politiche democratiche. 
Perché non vogliamo la ro­
vina della nostra industria, 
e perché, contrariamente a 
quanto si vuol far credere, 
noi non abbiamo affatto se­
parato e non separeremo 
mai il destino nostro e del­
la classe operaia da quello 
del Paese e della demo­

crazia. 

Perduti 
intanto deve essere corretta­
mente applicata. Se Piccoli 
pensa, ha dichiarato Adria­
na Seroni, di poter evitare 
i referendum « attraverso un 
peggioramento della legge, e 
un peggioramento grave se 
vuole andare incontro alle ri­
chieste del "movimento per 
la vita", noi non siamo di­

sponibili ». Ma la e mina > 
dei referendum è anche un' 
arma che viene brandita e 
agitata in vista dell'eventua­
lità di un nuovo scioglimen­
to anticipato delle Camere 
nel 1981: di questo, e non di 
altro, si è discusso dopo il 
discorso di Bettino Craxi al­
la Camera. Le elezioni an­
ticipate potrebbero essere vi­
ste da qualcuno — e prima 
di tutto dai dirigenti della 
DC — come l'unico mezzo 
per evitare un confronto co­
me quello che il referendum 
offre. 

Da parte della sinistra de­
mocristiana vi è il dubbio, 
persino, che l'accento posto 
inopinatamente sulla questio­
ne dell'aborto risponda a una 
« manovra concertata » (cosi 
ha detto l'on. Silvestri) da 
uomini dei settori laici da 
un lato e dei settori della 
destra democristiana dall'al­
tro nel tentativo di spingere 
la Democrazia cristiana al 
centro di un « indistinto bloc­
co moderato e anticomuni­
sta ». Insomma, da un lato 
la polemica di Craxi, dall' 
altro le iniziative di Donat 
Cattin e di altri. L'accusa 
della sinistra de è pesante, 
ma certo ha più di un ag­
gancio nel modo con-il qua­
le l'ex vicesegretario della 
DC si sta muovendo in que­
sti giorni, cercando di con­
dizionare da destra il mo­
mento di avvio del governo 
Forlani, appunto con quegli 
ravvisi minacciosi» di cui 
parlano gli esponenti della si­
nistra de. 

Francesco De Martino, frat­
tanto, esprime un giudizio 
sul nuovo governo con una 
intervista al Messaggero. 
« La soluzione scaturita dal­
la crisi — egli afferma — 
è insufficiente, perchè o si 
riesce a impegnare tutta la 
sinistra o si fa un tentativo 
destinato a spegnersi presto. 
Oggi il punto di maggiore 
debolezza del nostro sistema 
politico è la divisione a si­
nistra, che impedisce la crea­
zione di una linea alterna­
tiva ». Per questo occorre 
far di tutto perchè miglio­
rino progressivamente i rap­
porti tra PCI e PSI. 

Ostaggi 
sti presso una uscita seconda­
ria, per accogliere gli ostag­
gi e trasportarli a Wiesbaden. 
Qui verranno tutti sottoposti 
ad accertamenti sanitari; sa­
ranno curati e medicati co­

loro che ne avranno bisogno. 
Si fanno anche congetture. 
C'è chi ritiene che il rilascio 
possa avvenire, almeno per 
alcuni, non prima del 4 no-
vembre, primo anniversario 
dell'assalto all'ambasciata a-
mericana di Teheran; c'è chi 
si chiede se gli ultra iraniani 
non intendano addirittura far 
passare le elezioni ptesiden-

Reporter a convegno: 
nell' informazione 

ci siamo anche noi 
ROMA — Quattro anni fa 
una legge li ha equiparati ai 
giornalisti sanzionando il fat­
to che l'immagine è parte in­
tegrante dell'informazione e, 
più in generale, della comu­
nicazione di massa. Ma anco­
ra oggi i mille fotocinerepor-
ter sono costretti a rincorrere 
una collocazione e una defi­
nizione professionale certe. 
Decine di loro rappresentanti 
(operanti nei giornali, RAI e 
TV private) ne hanno discus­
so per due giorni a Roma. 
presso la Federazione della 
stampa, nel corso del loro 
primo convegno nazionale. Ne 
sono usciti con una serie di 
decisioni tra le quali quelle 
di costituirsi come gruppo di 
specializzazione all'interno del 
sindacato dei giornalisti; di 
costituire un comitato di co­
ordinamento che dia intanto 
ordine e continuità alla bat­
taglia sindacale della cate­
goria. 

Tanti i problemi affrontati 
nei due giorni di dibattito du­
rante i quali hanno parlato 
anche Paolo MuriaMi. Piero 
Vigorelli e Alessandro Car-
duUi. rispettivamente presi­
dente e vice-segretari della 

Federazione della stampa. 
In particolare sono state de­

nunciate alcune tra le situa-
zini che più clamorosamente 
violano i diritti acquisiti dai 
foto-cinereporter dopo la loro 
equiparazione ai giornalisti: 
la RAI — ma questo è un 
vecchio vizio dell'azienda — 
anziché applicare la legge 
preferisce affrontare il con­
tinuo stillicidio di cause da­
vanti alla magistratura del 
lavoro. 

Molto dibattuta una delle 
questioni che più sta a cuore 
alla categoria: il diritto alla 
immagine. La 'medesima foto 
— è stato detto — viene usa­
ta più volte, ogni volta in 
un contesto diverso, con una 
didascalia diversa; sicché si 
perde, quando non si altera. { 
il reale messaggio che l'im- > 
magine conteneva e che il suo ! 
autore aveva voluto darle. 

A far da cornice alle loro » 
rivendicazioni specifiche i fo- i 
to-cinereporter hanno posto 
tre impegni precisi: il soste­
gno al servizio pubblico radio­
televisivo, alla riforma della 
editoria, alla regolamentazio­
ne delle TV private. 

La Federazione milanese del PCI 
partecipa al dolore dei familiari 
per l'improvvisa scomparsa del 
COFR*ANCESCO MARCER 
partigiano combattente. 

Milano. 77 ottobre 1900 

La sona di Legnano del PCI è 
a fianco della famiglia Marcer e 
dei compagni di Parabiago nel tri­
ste momento della acomparsa del 
compagno 

FRANCESCO MARCER 
partigiano combattente. Iscritto al 
partito dal 1943. 

Legnano, 27 ottobre 1980 

La sezione dei PCI di Parabiago 
è in lutto per l'improvvisa scom­
parsa del compagno 

FRANCESCO MARCER 
dirigente di partito, infaticabile 
combattente per una società pia 
giusta. 

Parabiago, 27 ottobre I960 

n gruppo consiliare comunista di 
Parabiago. espiline la sua coster­
nazione e il suo cordoglio per la 
improvvisa scomparsa del compa­
gno consigliere comunale. 

FRANCESCO MARCER 
Parabiago, 37 ottobre I960 

E' mancato al suoi cari il com­
pagno 

EDOARDO BALZARETTI 
ANNI S4 

(cavaliere di Vittorio Veneto) 
(App. prtne. TJS. a riposo) 

Lo annunciano addolorati la mo­
glie Maria e i figli, cuora, gene­
ro. nipote, pronipoti, fratello, so­
relle e parenti tutti. 

I funerali ih forma errile marte­
dì 28 ore 10 dan'ospedale Vecchia 
Astanteria di via Cigna. (N6 fiori 
ne bandiere). La presente è parte­
cipazione e ringraziamento. 

Torino, 77 ottobre 1980 

La Cooperativa Astra, servisi 
onorarne funebri, porge le più 
sentite condogUanse alla famiglia. 

Nel primo anniversario della 
scomparsa di 

FAUSTINO BERTOLI 
la moglie e la figlia, lo ricordano 
con tanto affetto ad amici e pe­
renti, offrono per l'cUnita» li­
re 10 000. 

Milano, 77 ottobre 1980 

ziali USA per non contribui­
re ad un'azione che possa fa­
vorire Carter. Ma non sono 
che illazioni. La realtà è che 
questo è considerato forse il 
momento più cruciale della 
vicenda degli ostaggi, dopo 
quello della cattura, e dopo 
il fallimento del blitz statu­
nitense che ne determinò la 
dispersione in diverse locali­
tà del Paese. Ora non resta 
che attendere gli sviluppi. 

Scandalo 
posto chimico destinato ad 
usi industriali come la pro­
duzione di vernici e che ve­
niva commerciato, fino al 
1978, senza alcun controllo e 
che ha due caratteristiche di 
estremo interesse per il con­
trabbando: da una parte il 
fatto che essendo destinato 
ad usi industriali il prodot­
to non è soggetto a impo­
sta e, dall'altra, lo si può 
facilmente trasformare in 
benzina. 

Il maggior acquirente di 
tetrameri era appunto la Co­
stiera Alto Adriatico di Mi­
lani e Musselli, almeno fi­
no al 1978, anno in cui lo 
Stato impose l'uso delle bol­
lette di accompagnamento 
anche per questo prodotto. 
Entrano in ballo a questo 
punto le grandi compagnie e 
le grandi aziende: non so­
no, salvo prova contraria, 
penalmente responsabili del­
l'uso che del prodotto face­
vano i loro clienti, ma in 
quanto fornitrici, potrebbero 
essere responsabili, sul pia­
no fiscale, dell'evasione di 
imposta e potrebbero esse­
re chiamate a rifonderla al­
lo Stato. v 

Ma, tornando all'arresto di 
Raffaele Giudice, i reati con­

testati all'ex-comandante del­
le Fiamme gialle (associa­
zione a delinquere, contrab­
bando. falso ideologico in at­
to pubblico e corruzione), 
portano l'inchiesta su un pia­
no di eccezionale gravità: i 
magistrati di Torino asse­
gnano ad una parte del ver­
tice della Guardia di Finan­
za il ruolo di grande pro­
tettore del contrabbando. 

Alla luce delle imputazioni 
formulate contro l'alto uffi­
ciale, si comincia a capire 
il senso del fulmineo tra­
sferimento del colonnello Vi­
tali da Veneia, non appena 
egli iniziò le indagini su Mi­
lani, Musselli e Brunello e 
la sua sostituzione con due 
ufficiali che finirono in car­
cere per .aver continuato e 
concluso l'indagine senza ri­
scontrare l'enorme contrab­
bando provato, poi, dai giu­
dici di Treviso. 

La riprova che il traffico 
poteva essere stroncato fin 
d'allora, cioè dal 1976. vie­
ne fornita dallo stesso mon­
do del contrabbando: il mi­
lanese Dante Verga, titolare 
della Lomca che fungeva da 
«ponte» nel giro irregolare 
fra la Costiera Alto Adria­
tico e la Brunello Lubrifi­
canti, confesserà ai magistra­
ti di Treviso che il traffico 
subì una battuta d'arresto 
quando arrivò a Venezia il. 
colonnello Vitali, perchè era' 
« onesto » ,e riprese poi a pie­
no regime quando il colon­
nello, fu allontanato da quel 
comando. 

Ma tutta da spiegare è 
anche la capacità di scivo­
lare come un'anguilla dalle 
mani degi inquirenti da par­
te di Giuseppe Morelli, gros­
so petroliere parmense, coin­
volto negli scandali di Ci­
vitavecchia, Roma e Trevi­
so. socio, guarda combina­
zione. di Giuseppe Giudice, 
figlio del generale arresta­
to. 

Come pure ancora miste­
riosa appare la verifica del­
la Guardia di finanza di Mi­
lano, condotta dal tenente co­
lonnello Leggiero, sulla Bi-
tumoil di Musselli. a segui­
to di una denuncia fatta nel 
1977: la verifica troverà tut­
to regolare mentre la magi­
stratura e una perizia pro­
veranno che. anche nel mo­
mento in cui le Fiamme gial­
le si trovavano dentro la 
Bitumoil a svolgere l'inda­
gine. la raffineria faceva 
contrabbando a tutto spiano. 

Anche qui. durante il co­
mando del generale Giudice, 
il contrabbando trovò coper­
tura. 

Fino a venerdì scorso che 
una protezione al traffico 
fosse annidata in una par­
te dei vertici della Guardia 
di Finanza pareva solo una 
ipotesi, poggiata sulle due 
comunicazioni giudiziarie che 
Trevisto aveva inviato a Giu­
dice e al suo capo di Stato 
Maggiore Loprete: ora le ac­
cuse dei magistrati di Tori­
no sembrerebbero aver risol­
to il teorema impostato nel 
Veneto secondo cui, per co­
prire il contrabbando, pote­
va essere determinante fl 
ruolo di quei livelli di co­
mando cui spettava decidere 
rassegnazione degli incarichi 
e delle sedi operative e il 
trasferimento degli ufficiali. 

Ma l'organizzazione con-
trabbandiera, secondo il rap­
porto Vitali del 1976 e oggi 
ampiamente suffragato dai 
fatti, era anche coperta da 
un «noto personaggio poli­
tico del Veneto». Ora l'in­
dagine dovrà spostarsi sul li­
vello di governo, cui spet­
tava l'ultima parola per l'as­
segnazione dei massimi mo­
li di comando nella Guardia 
di Finanza. 

Concluso ieri a Napoli il convegno nazionale delPUPPI 

«Si possono costruire case usando 
gli interessi sui depositi bancari» 

Quest'anno con le imposte sui risparmi lo Stato ha incassato'4000 miliardi - In Italia mancano ancora 2 milioni e 
mezzo di alloggi - Necessità di attuare il piano decennale - Si può superare la contrapposizione proprietari-inquilini 

Dal nostro invialo' 
NAPOLI — Equo canone, piano edi­
lizio decennale, legge Bucalossi, ri­
sparmio-casa, sfratti, sistema fisca­
le. abusivismo, costo delle costruzio­
ni, crisi delle abitazioni: di tutto 
questo si è discusso al congresso del­
la Unione piccoli proprietari immo­
biliari che si è concluso ieri a Na­
poli dopo tre giornate di dibattito. Al 
termine del quale sono stati confer­
mati Giuseppe Marinino segretario 
generale e Nerio Marino presidente 
dell'organizzazione. 

Secondo le cifre fornite nella rela­
zione dal presidente in Italia manca­
no due milioni e mezzo di alloggi; 
questa insufficienza si può fronteg­
giare attuando il piano decennale, 
ma anche con altre soluzioni. Nel no­
stro paese, è stato ricordato, esisto­
no attualmente depositi bancari valu­
tati sui 200 mila miliardi di lire; cal­
colando un tasso annuo del 10 per 
cento, rendono 20 mila miliardi, su 
questi interessi lo Stato incassa 4 
mila miliardi. Questa somma dovreb­
be essere impiegata per costruire al­
loggi. L'UPPI, inoltre, propone di 
utilizzare per nuove case i depositi 
cauzionali delle locazioni: ad esem­
pio con i 1700 miliardi del 1980, si 
potrebbero costruire circa 40 mila 
alloggi. 

Ma veniamo al dibattito. La dram­
matica realtà napoletana è stata de­
nunciata da Giuseppe Viparelli, del­

la direzione del SUNIA: 10 mila 
sfratti immediatamente esecutivi; 
quasi 2 mila famiglie senza tetto al­
loggiate dal Comune in locali di for­
tuna; 32 mila famiglie nei bassi, sen­
za servizi e senz'aria; una media a-
bitativa per stanza di oltre 3 persone, 
mentre esistono 23 mila appartamen­
ti non utilizzati. 

Sull'abusivismo si è intrattenuto Ce­
sare Boldorini (Roma), invocando 
una legge-quadro nazionale di sana­
toria. Solo nella capitale i vani abu­
sivi sono 800 mila, una vera e pro­
pria città fuori legge. Ciò per lo scar­
so intervento dell'edilizia pubblica: 
dal '64 al '77 avrebbero dovuto esse­
re costruiti oltre 700 mila vani, se 
n'è realizzato appena un quarto. 

A proposito della scarsa redditivi­
tà degli immobili, Ezio Bompani (Mo­
dena) ha sostenuto la necessità di 
privilegiare l'azione per ridurre sen­
sibilmente il carico fiscale e di svi­
luppare iniziative per contenere il 
prezzo delle costruzioni (costo del de­
naro, adozione di nuove componenti 
costruttive, eventuale fiscalizzazione 
degli oneri sociali per le cooperative 
e le imprese artigiane che operano 
nell'edilizia economico-popolare). Al­
trimenti sarebbe inevitabile la revi­
sione del tasso di rendimento stabi­
lito dall'equo canone, attualmente al 
3,85 per cento. 

Ezio Basile del segretariato cen­
trale del comitato per l'edilizia resi­

denziale ha sottolineato come uno dei 
temi di fondo che il CER sta affron­
tando è quello della qualità degli in­
sediamenti e del contenimento dei 
costi di costruzione. In questi ultimi 
decenni si sono messe sul mercato 
case non « controllate » rispetto al 
costo e alla qualità, con riflessi estre­
mamente negativi. I piccoli proprie­
tari hanno spesso acquistato un ap­
partamento senza , conoscere il pro­
dotto se non negli aspetti più ele­
mentari — superficie e numero dei 
vani — dovendo accettare passiva­
mente il costo. Questa logica dovreb­
be essere ribaltata garantendo che 
le nuove costruzioni, ma anche quel­
le recuperate, abbiano qualità e co­
sti predeterminati. 

Renato D'Onofrio (Torino) ha det­
to che l'UPPI dovrebbe sviluppare 
una forte iniziativa per far decollare 
la programmazione. Il piano decen­
nale, sabotato dalle forze conserva­
trici, deve riacquistare vitalità attra­
verso un massiccio rifinanziamento 
che consenta la costruzione e il ri­
sanamento di migliaia e migliaia di 
alloggi. 

Gabriella Di Vitro (Grosseto) si è 
soffermata sulle incongruenze tra le 
leggi del piano decennale, dell'equo 
canone e del regime dei suoli, so­
prattutto per quanto riguarda il re-
'cupero del patrimonio edilizio. Con 
adeguate modifiche si potrebbe giun-

| gere a una ripartizione più equa dei 

finanziamenti per consentire un ri­
sanamento effettivo degli immobili e 
delle zone degradate. Un'informazio­
ne sull'attività della sezione coope­
rative per la casa è stata offerta da 
Giacomo Carini e da Ennio Cotroneo 
(Napoli), i quali hanno anche spie­
gato come accedere ai fondi del pia­
no decennale per l'acquisto, la co­
struzione, la ristrutturazione di al­
loggi in cooperativa per favorire 1' 
accesso alla casa a migliaia di fa­
miglie oggi affittuarie e alle giova­
ni coppie. Purtroppo, soprattutto nel 
Sud, molti sono gli ostacoli da supe­
rare, primo fra tutti l'assenza dei 
piani particolareggiati. 

Nella mozione approvata a conclu­
sione del congresso è stato ribadito 
l'impegno dell'UPPI per le modifi­
che alla legge di equo canone per 
superare i motivi di contrapposizione 
fra inquilini e proprietari e di svi­
luppare nel paese un vasto movi­
mento unitario per imporre una nuo­
va politica della casa e per una di­
versa gestione del territorio, privile­
giando le iniziative per i migliora­
menti alla programmazione edilizia, 
l'istituzione del risparmio-casa, l'in­
tervento di sanatoria per l'abusivismo 
di necessità, la revisione del sistema 
fiscale sulla casa. 

Claudio Notati 

Causa delle difficoltà, la caduta di commesse FIAT e Volvo 

Alla Bertone, azienda che «veste» l'auto 
la crisi è stata governata con il confronto 

Il piano della direzione (cassa integrazione a rotazione ed altro) approvato dai lavoratori dopo lunghe con­
sultazioni . Non smetteremo di premere perché si continui a puntare su produzioni di qualità, dicono i delegati 

Dalla nostra redazione 
TORINO — Esiste un modo 
«diversoa di affrontare la 
crisi dell'automobile? La ri­
sposta è positiva se si guar­
da alla Bertone di Gruglia-
sco. Questo nome è famoso per 
lo stile e il «design» delle 
carrozzerie per auto. Ma la 
Bertone è anche una grossa 
industria, con 1.700 lavoratori 
occupati in uno stabilimento 
della cintura torinese, dove si 
«vestono» con carrozzerìe di 
qualità alcuni dei modelli più. 
prestigiosi della Fiat e di altre 
case. Fino allo scorso anno 
tutto andava a gonfie vele e 
la Bertone faceva assunzioni 
come la Fiat. La produzione 
di punta era la « Xl/9 », ta vet­
turetta sportiva della Fiat che 
viene venduta soprattutto sul 
mercato americano. A dicem­
bre se ne facevano ancora HO 
al giorno e la Fiat insisteva 
perché si salisse a 130 vettu­
re. Altra importante produ­
zione era quella di una «coupé» 
della Volvo, che a partire dal 
prossimo anno doveva essere 
sostituita dalla carrozzatura 
completa di una nuova vettu­
ra di media cilindrata della 
casa svedese. 

A partire da gennaio si av­
vertirono i primi scricchiolii, 
che ben presto diventarono 
veri e propri crolli. La Fiat 
cominciò a diminuire di mese 
in mese i programmi produt­
tivi della «Xl/9», portandoli 

a meno di metà: 52 vetture 
al giorno. Contemporaneamen­
te la Volvo fece sapere che 
non intendeva più lanciare il 
nuovo modello. 

Da un lato c'è stata una di­
rezione aziendale che non ha 
ceduto alla tentazione di stru­
mentalizzare la crisi per di­
minuire i poteri del sindaca­
to, ma ha aperto un con­
fronto coi delegati ai quali 
ha fornito un panorama com­
pleto e documentato della si­
tuazione. Di fronte a sé aveva 
un consìglio di fabbrica che, 
oltre a controllare le condi­
zioni di lavoro degli operai e 
l'impiego della forza-lavoro in 
fabbrica, non ha smesso di 
«occuparsi» delle scelte di 
fondo dell'impresa, dell'anda­
mento di produzione e merca­
to, dell'efficienza aziendale e 
della politica del prodotto. 
, Quali risultati ne sono sca­

turiti? Ce lo facciamo raccon­
tare da cinque delegati della 
Bertone, i compagni De Marti­
no, Previtera, Viola, Badali e 
Meotto. «Abbiamo contrattato 
la cassa integrazione — dico­
no — concentrata in vari 
"ponti" nei primi mesi dell' 
anno, per un totale di circa 
un mese. Nello stesso tempo 
l'azienda si è data da fare per 
ottenere altre commesse dalla 
Fiat: la lastratura di alcuni 
sottogruppi della "Panda", la 
revisione delle "127 Rustica" 
importate dal Brasile e, so­
prattutto, la verniciatura del 
furgone "Fiorino"». 

Ma la commessa sul «Fio­
rino» poneva un grosso pro­
blema. Occorreva aumentare 
la produzione in verniciatura, 
mentre gli altri reparti sareb­
bero rimasti sottoutilizzati. I 
delegati hanno a quel punto 
contrattato la mobilità-interna 
e. la revisione degli orari, sa­
pendo che altrimenti l'avreb­
be fatto l'azienda a modo suo: 
e Abbiamo discusso il proble­
ma con gli operai, abbiamo a-
vuto il loro assenso ed il 30 
maggio abbiamo fatto un ac­
cordo che prevedeva il trasfe­
rimento di 220 operai dalla la­
stratura, - montaggio e abbi­
gliamento ' alla verniciatura, 
dove sono stati istituiti due 
turni di lavoro, invece del 
turno unico precedente». 

Dopo te ferie, scoppia la vi­
cenda Fiat. Anche la Bertone 
resta chiusa un mese e mez­
zo, con gli operai in cassa 
integrazione, in conseguenza 
del blocco delle fabbriche 
Fiat. Appena conclusa questa 
vertenza, alla Bertone arri­
vano altre due batoste. La 
Fiat annuncia un'ulteriore con­
trazione produttiva detta «X 
1/9» da 52 a 30 vetture al 
giorno, il che significa 200 
operai senza lavoro. Dalla 
Svezia giunge un telex della 
Volvo, che in sostanza dice: 
« Invece delle 1500 vetture in 
programma, me ne farete solo 
900. Me le consegnerete en­
tro maggio e da questa da­
ta la commessa sarà esau­
rita». 

' Direzione aziendale e con­
siglio di fabbrica tornano ad 
incontrarsi. «La Bertone — 
dicono i delegati — si è di­
mostrata disponibile a salva­
guardare l'occupazione». Vie­
ne discusso un programma di 
ricorso pesante alla cassa in­
tegrazione: per gli operai un 
giorno di sospensione alla set­
timana (il venerdì) da ades­
so fino al termine del pros­
simo anno, più un- mese e 
mezzo di chiusura completa 
(dall'I dicembre a metà gen­
naio) in lastratura e montag­
gio, una settimana di chiusu­
ra a Natale in verniciatura; 
una settimana di sospensione 
a Natale per gli impiegati, 
tranne un centinaio da so­
spendere per un mese e mez­
zo. Resta il problema di 30 
operai indiretti (magazzinieri, 
manutentori, ecc.) e di 20 
impiegati, tecnici e capi, da 
sospendere a zero ore per sei 
mesi perché non hanno più 
nulla da fare: la Bertone si di­
ce disposta a farli ruotare in 
modo che non siano sempre 
gli stessi in cassa integrazione. 

I delegati giudicano accet­
tabile il piano, ma decidono di 
non firmare nessuna ipotesi d' 
accordo sema aver realizzato 
una consultazione preventiva 
dei lavoratori nelle assemblee. 
Fanno quattro assemblee nelle 
.quali possono confrontarsi e 
discutere i lavoratori di cia­
scun turno. Vi partecipano 
quasi tutti: operai, impiegati, 
tecnici e capi. « Si è disnisso 

a fondo — raccontano i dele­
gati — ed alla fine si è vo­
tato. Nelle quattro assemblee 
il piano di cassa integrazione, 
è stato approvato all'unani­
mità, con due astenuti. Que­
sta settimana andremo a sten­
dere l'accordo con la dire­
zione». • ' - • - .--.«>-. 

Quali prospettive avrà la 
Bertone dopo quest'accordo? 
«Questo — rispondono i dele­
gati — è veramente il proble­
ma principale. Su questo non 
smetteremo di "tallonare" 1' 
azienda. La Bertone è sem­
pre stata caratterizzata da 
produzioni automobilistiche di 
alta qualità ed è questa spe­
cificità che può garantirle un 
mercato anche in futuro. Nel­
l'ultima fase sono state intro­
dotte produzioni comuni, co­
me la verniciatura del "Fio­
rino", che erano indispensa­
bili per dare lavoro a tutti. 
Continuando per questa stra­
da però si altererebbe la fi­
sionomia della Bertone, che 
diventerebbe una semplice of­
ficina decentrata della Fiat. 
Contiamo molto sulla nuova 
«Ritmo cabriolet» che dovrem­
mo cominciare a carrozzare 
nel secondo semestre dell'ai, 
su nuove produzioni che do­
vrebbero essere introdotte dal-
VS2. Anche su questo terreno, 
delle scelte produttive e dei 
modelli, vogliamo dire la no­
stra». 

Michele Costa 

Ieri dal Papa 

Beatificato 
don Orione 
il «povero 

prete» 
CITTA' DEL VATICANO — La 
Chiesa ha elevato ieri agli al­
tari dei beati don Orione, il 
prete che nei tanti istituti da 
lui fondati — e che ancora 
operano — accolse decine di 
migliaia di ragazzi orfani e 
poveri quando lo Stato ritene­
va che l'assistenza non doves­
se essere un servizio pubblico 
obbligatorio. Perciò, a render­
gli omaggio ieri mattina in 
piazza San Pietro non c'era­
no soltanto il Papa e numero­
si vescovi ma circa cento 
mila persone convenute da va­
rie regioni italiane e dall'este­
ro. Dominava quel ceto popo­
lare nel quale don Orione, 
nato nel 1872 nella borgata di 
Pontecurone ai confini tra 
Piemonte e Lombardia e mor­
to nel 1940 a Sanremo colpi­
to da infarto, aveva scelto di 
vivere e di operare secondo 
una certa tradizione di sacer­
doti piemontesi dell'Ottocento 
(don Bosco, Murlaldo, Lante-
ri, ecc.) che si distinsero per 
impegno sociale e anche poli­
tico per una società più soli­
dale. 

Spesso non compreso dalle 
autorità ecclesiastiche, anche 
per alcuni suoi atteggiamenti 
che venivano considerati «ri­
voluzionari », don Orione, da 
quando fu ordinato sacerdote 
nel 1895, percorse la sua stra­
da di «povero prete» come 
soleva ripetere. Di fronte ai 
primi movimenti popolari di 
questo secolo, per sostenere 
certe rivendicazioni sociali an­
che nella sua Tortona che scel­
se come centro di lavoro, co­
sì si espresse come risulta 
dal suo epistolario: «Non si 
facciano illusioni le autorità, 
con le baionette non appro­
deranno a nulla, anzi sarà 
peggio. Le mitragliatrici agli 
angoli delle strade trattengo­
no il popolo per qualche ora, 
ma non si ricostruisce con 
esse la società ». Nel 1905 scri­
veva: «Viviamo in un perio­
do di transizione dell'umani­
tà. E' l'ora della democrazia, 
de11* sovranità dei poteri po­
polari... ». 

Convinto che la Chiesa do­
vesse lavorare per «colmare 
l'abisso che si va facendo tra 
il porjolo e Dio» non condi­
vise il Concordato del 1929 tra 
Chiesta e stato fascista. E 
quando Hitler invase la Polo­
nia nel 1939, don Orione, come 
ha ricordato ieri il Papa, 
«soffrì immensamente ». Eb­
be allora timore che, con l'en­
trata in guerra dell'Italia, il 
fascismo «avrebbe portato ì 
giovani alla strage, alla mor­
te ». Mori nel 1940 e solo ieri, 
dopo quarant'anni, ha avuto 
dalla Chiesa quel riconosci­
mento ufficiale disposto da 
Giovanni XXIII fin dal 1963. 
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Dopo quattro mesi di trattative 

Si spacco il PSI: 
centro-sinistra 

al Comune di Cosenza 
CATANZARO — Dopo quat­
tro mesi e mezzo di trattati­
ve tra PCI, PSI, PSDI e FRI 
per la riconferma dell'ammi­
nistrazione di sinistra al Co­
mune di Cosenza — terza cit­
tà del Mezzogiorno dopo Na­
poli e Taranto a essere gui­
data dal "75 da una Giunta di 
sinistra — sabato sera, è sta­
ta eletta una Giunta di cen­
tro sinistra. Un intrigo scan­
daloso, un pateracchio incre­
dibile, cosi l'hanno immedia-
tamente definita i consiglieri 
comunisti — con il PSI spac­
cato a meta, i socialdemocra­
tici pure, i democristiani non 
troppo tranquilli 

La Giunta di centro-sinistra 
è stata, infatti, votata da so­
li 6 consiglieri del PSI su 14 
(gli altri 8 si «ODO astenuti), 
mentre a socialdemocratico 
Savastano, chiamato con 25 
voti alla carica di vicesinda­
co, si è immediatamente di­
messo affermando che su que­
sta formula non c'è alcun ac­
cordo fra i partiti. Dimissio­
nario anche O capogruppo 
della DC, l'on. Pierino Bende. 

Si è cosi consumata un'ope» 
razione che ha dell'incredibi­
le, solo se si pensa che fino 
al 17 ottobre scorso tutto il 
PSI cosentino, che da mesi e 
attraversato da una profonda 
spaccatura tra craxtani e 
mancinlanl, ufficialmente si 
era dichiarato a favore della 
riconferma della Giunta di 
sinistra al Comune dopo 1' 
elezione di una Giunta PCI. 
PSI • PSDI (presidente il 
compagno Francesco Plorino) 

alla Provincia. I tempi lun­
ghissimi della trattativa tra 
comunisti, socialisti, socialde­
mocratici e repubblicani na­
scevano proprio dalle divisio­
ni all'Interno del PSI sulla 
scelta del candidato alla ca­
rica di sindaco: da un lato 
i oraziani — in maggioranza 
nel direttivo di federazione 
— premevano per un candi­
dato della loro corrente; dal­
l'altro i manciniani, attesta­
ti su un candidato espressio­
ne del gruppo. A fine set­
tembre, con i voti determi­
nanti dei 20 consiglieri del­
la DC, sindaco veniva eletto 
11 craxiano Antonio Ruggero 
che però si dimetteva subi­
to dopo; il 17 ottobre sin­
daco veniva eletto nuovamen­
te Ruggero, ma stavolta sen­
za i voti del PCI e racco­
gliendo appena tre consensi 
dei 14 consiglieri del suo 
gruppo. 17 ottobre a sabato 
scorso le polemiche in casa 
socialista si sono acuite, con 
le dimissioni del segretario 
di federazione, craxiano, no­
minato poi reggente; polemi­
che aperte fra gli stessi se­
guaci di Craxi 

Poi, sabato, come detto, 
l'epilogo di tutta la vicenda. 
Oli assessori eletti sono 6 
democristiani (Lo Scudo, 
Chiappetta, Filetti. Santo, 
l iana, temutolo), tre soda­
lizi (Calvino, Scarpelli e Ca­
vallo), due socialdemocratici 
(Savastano, che si e dimesso, 
e Ferri), un repubblicano 
(Giuliani). 

Lo Stato 
è (infame 

e cnminaie» 
afferma il 

vescovo di Chieti 
mons. Fagiolo 

ROMA — n vescovo di Chie­
ti, mona. Fagiolo, reduce dal 
sinodo sulla famiglia, ha scrit­
to un articolo per il periodi­
co frTtfain*r>ft Prospettive del 
mondo con cui smentisce che 
vi sia stata e vi sia ingerenza 
della Chiesa nella vita dello 
Stato in relazione alla nota 
campagna antiabortista e refe­
rendaria. n Papa — egli scri­
ve — non fa che difendere il 
diritto alla vita, e perciò la 
Chiesa « non può essere accu­
sata di ingerenza negli affari 
degli Stati civili; essa non vio­
la la sovranità di alcuno 
Stato». 

Dopo queste ferme assicu­
razioni, però, mons. Fagiolo 
aggiunge qualcosa che non 
solo è Ingerenza ma è addirit­
tura terroristica diffamazione 
dello Stato italiano, come di 
qualunque altro abbia legife­
rato in materia di interruzio­
ne volontaria della gravidan­
za. Egli afferma: «Uno Sta­
to che legifera contro l'uomo 
autorizzando 11 genocidio è 
uno Stato infame che merita 
di essere bollato come crimi­
nale. Ss noi non chiamassimo 
col loro vero nome questi de­
litti ci faremmo complici di 
coloro che li autorizzano e li 
commettono ». Con tutto ciò il 
vescovo abruzzese si dice per­
plesso e triste dinanzi ai se­
gni di irritazione degli «am­
bienti laicisti ». 

Respira forte. 
A 
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* Mentolo, olii aromatici 
di mento piperita, eucaliptolo, 

dosati tra loro in modo 
otomole. Un'esdusrvo ricetta 
Orioschi per darvi coramelle 
balsamiche dal, gusto forte 

e fresco È benessere 
immediato per il naso e lo gola 

È respirare 
meglio 

i_ i_astJl_ ° lungo 

Bruschi: una tradizione 


